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www.interno.it
Procedure on line per i nulla osta del decreto stagionali 2010



Dalle ore 08.00 del giorno 21 aprile 2010, sino alle ore 24.00 del 31 dicembre 2010, i datori di lavoro possono presentare le domande di nulla osta per lavoro stagionale previste dal Decreto Flussi 2010, utilizzando l’apposito programma disponibile per il download all'indirizzo:
http://nullaostalavoro.interno.it/Ministero/download . Il decreto flussi 2010 consente l'entrata in Italia di lavoratori extracomunitari stagionali entro la quota massima di 80.000 unità, da ripartire tra le regioni e le province autonome con provvedimento del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali. 
La quota riguarda:

· I lavoratori subordinati stagionali non comunitari di Serbia, Montenegro, Bosnia- Herzegovina, Repubblica ex Yugoslava di Macedonia, Kosovo, Croazia, India, Ghana, Pakistan, Bangladesh, Sri Lanka e Ucraina.

· I lavoratori subordinati stagionali non comunitari dei seguenti Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere accordi di cooperazione in materia migratoria: Tunisia, Albania, Marocco, Mòldavia ed Egitto.

· I cittadini stranieri non comunitari titolari di permesso di soggiorno per Lavoro subordinato stagionale negli anni 2007, 2008, 2009.

Le quote per lavoro autonomo

Lo stesso provvedimento consente, inoltre, come anticipazione della quota massima di ingresso di lavoratori extracomunitari non stagionali per l'anno 2010, l'ingresso, per motivi di lavoro autonomo, di 4.000 cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero, appartenenti alle seguenti categorie:

· imprenditori che svolgono attività di interesse per l'economia italiana;

· liberi professionisti;

· soci e amministratori di società non cooperative;

· artisti di chiara fama internazionale e di alta qualificazione professionale ingaggiati da enti pubblici e privati;

· artigiani provenienti da Paesi extracomunitari che contribuiscono finanziariamente agli investimenti effettuati dai propri cittadini sul territorio nazionale.

Nell'ambito di detta quota, sono ammesse, sino ad un massimo di 1.500 unità, le conversioni di permessi di soggiorno per motivi di studio e formazione professionale in permessi di soggiorno per lavoro autonomo ed è anche consentito l'ingresso in Italia, per motivi di lavoro autonomo, di 1.000 cittadini libici.

Per quanto concerne l'ingresso sul territorio nazionale per lavoro autonomo si richiamano le procedure previste dall'art.26 del T.U. n.286/98 e dall'art.39 del D.P.R. 394/99.
Scarica il decreto flussi: http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/19/0805_Decreto_stagionali_2010.pdf
Scarica la circolare 2699 del 19 aprile 2010:
http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/servizi/legislazione/_circolari/dip_immigrazione/09211_2010_04_19_circolare_stagionali_2010.html




1° Maggio 2010: Castagna (Uil), attenzione rivolta a legalita', lavoro e solidarieta'
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Reggio Calabria, 21 apr. (Adnkronos) - Si sono riuniti oggi a Rosarno i segretari di Cgil, Cisl e Uil per preparare la manifestazione nazionale del Primo maggio. Lavoro, legalita' e solidarieta' sono i temi centrali di questa festa dei lavoratori che il sindacato porta all'attenzione nazionale partendo dall'importante incontro tenuto nell'aula magna del Liceo Scientifico di Rosarno. ''Proprio gli studenti ed i giovani -sostiene il segretario generale della Uil calabrese, Roberto Castagna, devono essere, insieme a tutti i lavoratori ed i disoccupati calabresi, al centro della manifestazione del Primo maggio. I temi centrali di questa manifestazione interessano fortemente il mondo della scuola, con il corpo docente ed i giovani studenti che dopo gli studi sono troppo spesso costretti ad andare via dalla propria terra per trovare lavoro''.  ''Il nostro obiettivo - prosegue il sindacalista- e' quello di fermare questa continua emigrazione di giovani diplomati e laureati costretti a lavorare al nord, accettando un lavoro qualunque, e vivere nel mezzogiorno per far quadrare i conti familiari, facendo una vita da ''pendolari a lungo raggio''. Altro tema e' quello del lavoro, in una regione che fa i conti con troppi precari e il lavoro nero. Per la Uil ''bisogna cambiare il modo di affrontare i problemi, le ricette del passato finora non hanno prodotto risultati, il Mezzogiorno e' ancora in grado di mettere in campo soluzioni capaci di dare lavoro ai nostri giovani, ma per fare questo c'e' bisogno di una industria innovativa, di un turismo accogliente, di una agricoltura specialistica, ma per realizzare questo si deve predisporre un contesto in cui regni sovrana la legalità, che e' un prerequisito fondamentale; perché una società che si basa sull'illecito non ha futuro ''. ''Corruzione, malversazione, criminalità sono cancri che erodono quello ''stato di diritto '' senza il quale non si potrà esprimere, in Calabria, alcuna capacità di fare impresa e sviluppo '' e' il pensiero di Roberto Castagna. Infine l'efficienza ''e' un importante valore positivo da recuperare, perchè gli sprechi ed i privilegi rubano soldi alla collettività, alla sanità, alla scuola, ai trasporti. Se metà di quanto speso finora per il Mezzogiorno -conclude Castagna- fosse stato messo a frutto, la Calabria oggi sarebbe industrializzata come il Veneto''. Ink

Società


Unione Forense: "Respingimenti colpiscono profughi e rifugiati"

"L'85% degli irregolari clandestini continua ad entrare in Italia via terra"



Roma, 21 aprile 2010 - "Nonostante gli appelli degli organismi internazionali e della Chiesa cattolica, il governo italiano prosegue nella politica dei respingimenti in Libia dei migranti che arrivano via mare: gli irregolari, vale a dire quelli che inopinatamente vengono definiti i 'clandestini', continuano pero' a entrare via terra". E' quanto osserva Anton Giulio Lana, consigliere dell'Unione Forense per la tutela dei diritti dell'uomo e coordinatore del pool di giuristi che ha curato i ricorsi alla Corte di Strasburgo per i respingimenti in Libia. "Con i respingimenti collettivi si colpiscono quasi esclusivamente profughi e rifugiati, che avrebbero invece pieno diritto a entrare nel nostro Paese - osserva ancora Lana - Le rotte del mare sono quelle dove si rischia la vita e che solo i piu' disperati e bisognosi intraprendono. Bloccarle indiscriminatamente, oltre a cozzare contro il diritto interno e internazionale, va contro ogni buon senso. Non a caso le richieste di asilo si sono drasticamente dimezzate passando dalle 30.492 domande presentate nel 2008 alle 17.603 richieste di protezione internazionale presentate nel 2009". Per il consigliere dell'Unione Forense, "non e' vero che con i respingimenti collettivi via mare si siano bloccati i flussi di irregolari, poiche' e' risaputo che le persone sprovviste di permesso di soggiorno entrano nel nostro Paese all'85% via terra e solo nel 15% dei casi via mare. L'Italia continua a mostrare la faccia feroce contro le sole persone che avrebbero veramente bisogno di solidarieta' e di accoglienza, in aperta violazione dei diritti umani e delle convenzioni internazionali".





La Repubblica

Immigrati, giro di vite sulla sanatoria Via i condannati all' espulsione
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ROMA - Sanatoria col trucco. Eccola l' ultima beffa agli immigrati: colf e badanti condannate per non aver rispettato un precedente ordine d' espulsione non potranno più essere messe in regola. A sette mesi dalla sanatoria del lavoro domestico, arriva il giro di vite del Viminale. La linea dura è contenuta in una circolare, firmata il 17 marzo scorso dal capo della polizia Antonio Manganelli, che rischia di trasformarsi in un boomerang per quanti hanno sperato di far emergere un lavoratore irregolare. La sanatoria varata la scorsa estate dal governo consentiva la regolarizzazione di colf e badanti, attraverso una dichiarazione d' emersione, accompagnata al pagamento di 500 euro. Quante domande sono arrivate? 294mila, dal primo al 30 settembre 2009. La procedura però non è filata liscia. Come denunciato da Repubblica, infatti, ogni questura ha interpretato a modo sua la sanatoria. Nessun problema per tutti quegli immigrati con un semplice decreto d' espulsione alle spalle. Le cose cambiano, invece, per quei lavoratori extracomunitari espulsi, trovati di nuovo sul territorio italiano e condannati per non aver appunto rispettato l' ordine d' allontanamento impartito dal questore. Questi ultimi possono o no essere regolarizzati? Dipende da dove si è presentato la domanda. Alcune questure hanno negato la sanatoria (come quelle di Trieste, Rimini e Perugia), altre invece l' hanno consentita. Una situazione a macchia di leopardo, che ha indotto il ministero dell' Interno a chiarire ciò che prima chiaro non era. Con la circolare spedita il 17 marzo a tutti i questori, il capo della polizia Manganelli sposa dunque la linea dura già adottata da alcune questure: chi ha avuto una condanna per inottemperanza al provvedimento d' espulsione non può perfezionare la procedura di regolarizzazione. La fattispecie prevista nell' articolo 14, comma 5 ter, della Bossi-Fini infatti prevede la reclusione da uno a quattro annie quindi rientra tra quei reati peri qualiè proibita la regolarizzazione. La circolare di Manganelli contempla anche delle eccezioni a questo divieto di sanatoria. Ma il giro di vite rimane. Con due effetti inevitabili e paradossali. Chi - in buona fede - ha presentato domanda di regolarizzazione di un immigrato espulso e condannato si vede, infatti, doppiamente beffato. E con sette mesi di ritardo. Primo: non si sa come e se potrà recuperare i 500 euro versati al momento della presentazione della domanda. Secondo: di fatto, senza volerlo rischia di aver facilitato l' espulsione di quello stesso lavoratore immigrato che voleva mettere in regola, ricorrendo appunto alla sanatoria. - VLADIMIRO POLCHI 
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“Prorogare il permesso a chi perde il lavoro” 

Proposta di legge del Pd in Senato. La Lega: “No a sanatorie mascherate” 

Roma – 20 aprile 2010 - Prorogare il permesso di soggiorno fino a 24 mesi ai lavoratori immigrati che perdono l'occupazione  per cause indipendenti dalla loro volontà. E' quanto si prefigge un disegno di legge presentato a Palazzo Madama da Roberto Della Seta e Francesco Ferrante e sottoscritto da altri 34 senatori del Partito Democratico. 

Chi ha un permesso di un anno potrebbe quindi avere una proroga di un altro anno per cercare un nuovo lavoro, e non solo di sei mesi come prevede al legge attuale. “Una boccata d'ossigeno, sperando che la crisi nel frattempo sia passata'' ha detto Ferrante, secondo il quale bisogna “affrontare un problema concreto, circoscritto ma molto serio che riguarda gli immigrati regolari''. 

Il disegno di legge però non ha futuro se non riesce a trovare adesioni anche tra i banchi del centro-destra. “Se fossimo alla Camera – sottolinea Della Seta - probabilmente avremmo piu' adesioni, speriamo comunque che qualche esponente della maggioranza possa appoggiare la nostra proposta''. 

Già ieri, all’annuncio del disegno di legge, è arrivato la prevedibile levata di scudi della Lega. 
“Il Partito democratico non ha ancora delle idee chiare in materia di immigrazione, a volte propende per un approccio rigoroso come fanno soprattutto i tanti amministratori locali sul territorio che sentono questo problema e che chiedono appunto ai parlamentari un governo serio e rigoroso del fenomeno, ma questi, viceversa si inventano sanatorie mascherate" ha commentato Sandro Mazzatorta, vicepresidente del gruppo del Carroccio al Senato. 

EP




Il tetto agli alunni stranieri senza efficacia normativa 
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 (G.Tr.) La circolare-Gelmini che fissa il tetto del 30% agli alunni stranieri nelle classi «non ha un'efficacia normativa generale ed esterna, e non può essere considerata un atto regolamentare». A dirlo è l'Avvocatura dello stato, in una memoria depositata al tribunale di Milano nell'ambito di un processo avviato dalla denuncia di due madri straniere assistite dall'associazione di Studi giuridici sull'immigrazione e dalla onlus Avvocati per niente (a Roma è in corso un procedimento analogo, però al Tar, promosso da un'altra associazione non profit, Progetto diritti). Il parere con cui l'Avvocatura depotenzia gli effetti della circolare serve per contestare l'interesse ad agire da parte delle famiglie. Se la circolare è un documento interno che non impatta direttamente sull'utenza, è la riflessione, viene a mancare la base giuridica per avviare l'azione legale. Rispetto alla lettera del provvedimento, che al suo apparire a inizio gennaio aveva acceso le polemiche, l'interpretazione degli avvocati di stato segna un cambio di passo, ma non basta. «Tutto dipende da come l'amministrazione decide di applicare queste indicazioni – spiega Alberto Guariso, che insieme a Livio Neri assiste le due donne –, e da quali sono le procedure per derogare al tetto». Il punto cruciale è il peso da assegnare al controllo di ministero e uffici scolastici regionali e provinciali: se le scuole possono accogliere senza problemi anche gli alunni che porterebbero a sforare il tetto, il problema cadrebbe (ma nei fatti risulterebbe superata la stessa circolare del ministero); se invece gli istituti dovranno comunque attendere il via libera della amministrazione per formare classi con più stranieri, gli effetti diretti sull'utenza non verrebbero meno, e con loro la legittimazione ad agire da parte delle famiglie. La risposta decisiva nel procedimento milanese è in calendario per l'11 maggio, quando il direttore dell'ufficio scolastico regionale per la Lombardia, Giuseppe Colosio, dovrebbe illustrare al tribunale le vie per applicare le indicazioni ministeriali. Ma le sue parole saranno ascoltate anche fuori dai confini lombardi; evidentemente Colosio andrà a riferire gli esiti di un confronto con il ministero, e fornirà la «lettura autentica» di Viale Trastevere al nodo degli alunni stranieri.


Territori


Legge sulla sicurezza, crollo dei matrimoni misti

Calano di un terzo le unioni, effetto della legge sulla sicurezza. Con le nuove norme servono almeno due anni di convivenza per fare la domanda - di Gianluca Codognato http://nuovavenezia.gelocal.it/

Venezia, 21 aprile -  Sposarsi con un italiano o con una italiana solo per ottenere la cittadinanza? Facile, fino a qualche mese fa. Ma con le nuove norme sulla sicurezza introdotte ad agosto dal governo, le cose sono cambiate. I vincoli più rigidi, infatti, fanno crollare anche nel Veneziano le domande di cittadinanza per matrimonio inoltrate nei primi mesi del 2010. A gennaio, febbraio e marzo si registra una media di 17 richieste al mese, contro le 25 del 2009, con un calo di un terzo. «Sono spariti proprio i matrimoni strumentali - spiega Antonio Padovese, responsabile del Dipartimento immigrati della Uil provinciale - quelli contratti solo per ottenere la cittadinanza. Questo è di sicuro un bene, anche se il decreto varato ad agosto introduce anche un contributo di 200 euro obbligatorio per presentare la domanda». I numeri. I dati parlano chiaro. Nel Veneziano, lo scorso gennaio sono state presentate 12 domande di cittadinanza a seguito di matrimonio. A febbraio 18 e a marzo 15. In media, 17 al mese. Nel 2009 le richieste totali ammontano a 303, 56 presentate da «sposi» extracomunitari e 247 da spose, con una media mensile di 25,25. La diminuzione, dunque, è di oltre il 30 per cento, a testimonianza che non si tratta di un trend normale, bensì «drogato» dalle nuove norme. Nuovi obblighi. Il vincolo più rilevante introdotto dal decreto di agosto sulla sicurezza riguarda le tempistiche per presentare la domanda. Prima, cioè fino alla scorsa estate, la domanda di cittadinanza poteva essere consegnata dopo sei mesi di matrimonio. «Per lo sposo e, più frequentemente la sposa straniera - spiega Padovese - non era poi così difficile convivere per poco tempo assieme a una persona sposata solo per interesse». Le nuove norme, adesso, obbligano a una convivenza di almeno due anni senza la quale non si può presentare la richiesta di cittadinanza. «Questo - commenta ancora il sindacalista - ha rovinato i piani di chi intendeva contrarre matrimonio solo per perottenere lo status di cittadino italiano». L'altra novità riguarda i documenti. Se prima non era necessario che lo sposo o la sposa dimostrasse di essere in possesso di un titolo che renda regolare la sua permanenza in Italia, adesso invece lo deve fare. «Fino all'introduzione della norma, che è retroattiva, si accertava solo la non pericolosità del soggetto». Residenza. Ben diverso è il discorso relativo alla cittadinanza ottenuta tramite la residenza. Chi la richiede, deve dimostrare di essere in Italia da almeno dieci anni. In riferimento a questo tipo di domanda, sottolinea Padovese, «si dovrebbe registrare una crescita già da quest'anno». Nel Veneziano già nei primi tre mesi sono aumentate le domande per residenza rispetto al 2009. Erano 534 quelle presentate nell'arco dello scorso anno, con una media di 44,5 al mese. A gennaio del 2010 ne sono arrivate in Prefettura 41, a febbraio 46 a marzo 49: in media 45 mensili. Costi. Il decreto sicurezza di agosto, però, ha reso anche più oneroso presentare l'istanza per ottenere la cittadinanza. «Adesso chi fa domanda deve portare 200 euro come contributo - spiega il sindacalista -. Poi ci sono le marche da bollo da 14,62 euro. E per chi ha più certificati di residenza si ritrova con una vera e propria stangata. Senza contare le spese per recuperare il certificato di nascita e quello penale dal proprio Paese: possono servire anche 200, 300 euro».

Sindacato


OIL di Ginevra, riunione in preparazione della International Labour Conference  (giugno 2010)

Incontro tra rappresentanti sindacali per la definizione delle norme relative  al lavoro decente per i lavoratori domestici 
(Ginevra, 15 e 16 aprile 2010) 
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Roma, 21 aprile 2010 - Si è tenuto la scorsa settimana un incontro tra rappresentanti sindacali ed esperti in materia di lavoro domestico ed immigrazione. L’evento si è tenuto a Ginevra, il 15 e 16 aprile, presso la sede internazionale dell’OIL. L’evento è stato convocato in preparazione della Conferenza Internazionale (ILC) del lavoro che l’OIL terrà  a giugno 2010 e che avrà tra i suoi temi quello del lavoro decente nel settore del lavoro domestico. L’OIL lavora alla stesura ed approvazione di una Convenzione specifica sul lavoro decente in questo settore di attività, strumento che verrà accompagnato anche da una Raccomandazione agli stati che la ratificheranno. E’ questo un tema particolarmente pressante in quanto concerne un settore di attività nei servizi alla persona, in forte crescita specie nel mondo industrializzato, con una fortissima componente immigrata, ed una forte presenza del lavoro nero femminile, immigrato o meno. La riunione è stata convocata dopo che erano pronti i risultati di un questionario mandato un anno fa ad un centinaio di sindacati in tutto il mondo, le cui risposte hanno permesso all’OIL di redigere una proposta di Convenzione i cui capitoli sono stati oggetti di valutazione e proposte nel corso della due giorni ginevrina. 

Alla riunione erano presenti rappresentanti di 26 Paesi europei, africani, asiatici ed americani, nonché numerosi rappresentanti di ILO/Actrav tra cui Luc Demaret. Per l’Italia erano presenti la Cgil e la UIL (Giuseppe Casucci).

Lavoro domestico, perché un nuovo strumento come la Convenzione OIL)

Nel corso della riunione è stato rilevato come il lavoro domestico impegni nel mondo circa 100 milioni di persone, la maggior parte donne, molte delle quali migranti. Un settore sempre più importante per l’economia mondiale in quanto risponde alle esigenze dettate dall’invecchiamento della popolazione e dai processi di globalizzazione. Un lavoro spesso privo di norme e contratti, mal pagato ed il più delle volte “invisibile”. Le lavoratrici di questo settore sono spesso oggetto di violazioni dei loro diritti umani fondamentali (lavoro forzato o fortemente sfruttato, lavoro minorile), e quasi sempre vittime di gravi discriminazioni. E’ un settore, quello del lavoro domestico,  in cui anche il sindacato ha problemi di rappresentatività (vista la natura spesso individuale del rapporto di lavoro tra operatrice e famiglia) ed in cui le norme generali non sono sufficienti a dare adeguata tutela a chi vi opera. Da qui la necessità di complementare le leggi nazionali con una Convenzione che contenga norme specifiche in materia

Il processo di elaborazione della Convenzione

Circa un anno fa è stato diffuso da OIL  un questionario tra un centinaio di Paesi a livello mondiale, con l’obiettivo di fare il punto sulle legislazione e la pratica nelle varie nazioni, in materia di lavoro domestico. Sulla base delle risposte, OIL ha preparato un rapporto di conclusioni e proposte con l’obiettivo della elaborazione di uno strumento normativo (Convenzione e/o raccomandazione). I criteri della convenzione sono: una copertura ampia ai diritti dei lavoratori stessi; la ratificabilità dello strumento; ed il raggiungimento di norme di protezione minima.

Le “conclusioni e proposte” saranno oggetto di dibattito nella ILC a giugno 2010. In base ai risultati, si preparerà una bozza di strumento normativo, con l’obiettivo di una sua adozione formale nella ILC del 2011.

La proposta di Convenzione sul Lavoro Domestico

Questi i punti discussi con l’obbiettivo dell’adozione della Convenzione:

a) Definizione generica del “lavoro domestico” (LD), che permetta una certa flessibilità;

b) Riaffermazione dell’applicazione dei principi e diritti fondamentali del lavoro a tutti i lavoratori domestici;

c) Misure atte a garantire i termini giusti del lavoro e le condizioni di lavoro decente;

d) Attenzione specifica alle necessità dei lavoratori migranti del settore domestico;

e) Accesso facile e conveniente ai processi di soluzione dei conflitti;

f) Misure opportune per garantire il rispetto della legislazione.

Lavoro e lavoratore domestico

Il lavoro domestico è definito come il lavoro realizzato nell’ambito di una relazione di lavoro, in una casa o per fini domestici (incluse le mansioni domestiche, servizi alla persona, giardinaggio, sicurezza privata, servizio di autista, ecc.)

Si definisce lavoratore/trice domestico/a una persona impegnata in un lavoro domestico in cambio di una remunerazione (incluso il personale contrattato e collocato da una agenzia d’impiego);

Termini di giusto lavoro

· L’età minima di ammissione al lavoro domestico (da fissare);

· Gli elementi del contratto d’impiego devono essere comunicati al lavoratore in forma appropriata (per iscritto) e facilmente comprensibile;

· Vanno stabilite misure di protezione efficace contro tutte le forme di abuso e molestia, nonché la protezione del diritto del lavoratore alla propria privacy e spazi di vita privata;

· Le condizioni non debbono essere meno favorevoli di quelle stabilite in altre categorie d’impiego, specie in materia di: sicurezza e salute sul lavoro; sicurezza sociale, inclusa la maternità;

Le condizioni del lavoro decente

Tra queste sono state individuate:

· L’orario di lavoro ed il pagamento delle ore straordinarie, il periodo di riposo giornaliero, settimanale e le vacanze annuali retribuite. Le condizioni non debbono essere meno favorevoli di quelle applicate in altre categorie di lavoro;

· Definizione di salario minimo;

· Pagamento del salario a date regolari (quindicinali, mensili), direttamente al lavoratore domestico; pagamento (previamente accordato) di una quota limitata di salario in natura, autorizzato solo in casi eccezionali e sotto precise condizioni;

Altre garanzie

I lavoratori e le lavoratrici del settore debbono avere la libertà di:

· Negoziare la possibilità di risiedere o meno nel domicilio del datore di lavoro;

· Utilizzare lo stesso domicilio anche durante il riposo giornaliero o settimanale, o durante le ferie annuali;

· Non essere privati dei propri documenti di identità o titoli di viaggio;

Inoltre:

· La reperibilità immediata al lavoro, durante le pause di riposo, deve essere considerata tempo di lavoro extra e remunerata a parte;

· I lavoratori debbono essere protetti contro le pratiche abusive delle agenzie di impiego.

Altri punti da comprendere in una Raccomandazione che dovrebbe accompagnare la Convenzione

· Elaborazione di un modello di contratto di lavoro per il settore domestico;

· Condizioni specifiche per i lavoratori che operano di notte;

· Giorno fisso di riposo settimanale tenendo in conto le esigenza culturali, religiose e sociali dei lavoratori;

· Liquidazione immediata delle pendenze al momento della conclusione del contratto di lavoro;

· Limitazione stretta del pagamento effettuato in natura;

· Requisiti minimi da garantire (alimentazione, alloggiamento) per i lavoratori domestici che vivono con il datore di lavoro;

· Misure concrete per la protezione dei lavoratori domestici migranti;

· Cooperazione internazionale per migliorare la protezione dei lavoratori del settore.

Conclusioni

Questi gli obbiettivi generali della nuova Convenzione proposta dall’OIL

· Puntare all’emersione del lavoro domestico nel quadro delle condizioni e delle regole del mercato del lavoro formale;

· Stabilire un attento equilibrio tra le regole prescrittive e la flessibilità della loro applicazione;

· Reiterare l’applicabilità dei principi e diritti fondamentali del lavoro ai lavoratori del settore domestico;

· Ottenere condizioni non meno favorevoli in aree come l’orario di lavoro, sicurezza e salute sul lavoro, sicurezza sociale e maternità;

· Mirare ad affrontare le esigenze dei lavoratori migranti e la sfida di organizzazione collettiva del Settore dei Lavoratori domestici.
Ostacoli da affrontare e temi da definire

· Determinare chiaramente l’ambito di azione;

· Promuovere la libertà di associazione – Superare gli ostacoli che si frappongono alla sindacalizzazione dei lavoratori di questo settore ed alla contrattazione collettiva;

· Assicurare l’applicazione delle norme nonché la fattibilità delle ispezioni sul lavoro che debbono poter avere accesso al domicilio privato, quando esso sia anche luogo di lavoro;

· Disegnare il futuro lavoro dell’OIL in materia di lavoro domestico (promozione di nuovi strumenti d’azione, assistenza tecnica, sensibilizzazione, ecc.).

Osservazioni
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Nel corso della riunione sono stati toccati tantissimi temi ed il dibattito è stato vivo e partecipato. Prima di tutto il dibattito si è focalizzato sulle ragioni che motivano una nuova Convenzione sul lavoro domestico, esistendo già altri strumenti dell’OIL a tutela del lavoro e dei lavoratori in generale. Le ragioni sono molte e cominciano dal fatto che non esiste una definizione unanime internazionale di lavoro e di lavoratore domestico. Spesso le condizioni in questo settore mischiano i rapporti di parentela con il lavoro, manca una definizione netta di orario di lavoro (specie per chi vive con lo stesso datore di lavoro), comprendono un forte uso del lavoro minorile. In molti paesi manca la contrattazione collettiva o le stesse norme di legge atte a regolare il settore. Senza contare che in molti posti il pagamento viene effettuato in natura (il vitto e l’alloggio ed altre cose, vengono considerate parte del salario). Altri aspetti riguardano le difficili caratteristiche di questo comparto a livello mondiale. Oggi vengono calcolati circa 100 milioni di lavoratori del settore domestico, ma in realtà le cifre sono molto relative, in quanto parliamo di un settore profondamente sommerso, dove gran parte del lavoro avviene in  nero, al di fuori da norme stabilite di rispetto del salario, orario di lavoro, sicurezza e salute sul lavoro. Una situazione del genere è potenzialmente pericolosa, specie per le lavoratrici che costituiscono la quasi totalità del mondo del lavoro. Spesso queste lavoratrici sono migranti, lontane dalla loro famiglia, costrette ad accettare ricatti, vessazioni continue e qualche volta anche molestie, fino a situazioni di lavoro coatto o condizioni di forte sfruttamento lavorativo. Il tutto, naturalmente, peggiora per la componente migrante di questo settore di lavoro. Spesso si tratta di migranti irregolari, costrette a condizioni di lavoro prive di diritti e  garanzie, a cui viene a volte ritirato il passaporto perché non se ne vadano. Le condizioni di grave sfruttamento possono essere imposte con la minaccia dell’espulsione o del carcere. Se consideriamo, infine, che in questo settore manca una vera rappresentatività sia del sindacato che delle associazioni imprenditoriali, abbiamo il quadro di un settore fortemente parcellizzato, a rischio di rimanere ai margini del rispetto dei diritti fondamentali dei lavoratori. E’ stato fatto rilevare, da parte nostra, che scrivere una Convenzione specifica non dà nessuna garanzia di miglioramento effettivo delle condizioni dei lavoratori (Rosarno docet) , e che va fortemente sollecitata ai governi un’azione decisa in direzione dell’emersione di questo settore, attraverso strumenti di controllo ma anche azioni positive premiali dei comportamenti legali (ad esempio, aiuti economici alle famiglie che mettono in regola la propria badante, ecc.). E’ un settore, quello del lavoro domestico, che è destinato a raddoppiare nei prossimi venti anni e che quindi assume un grande valore strategico anche per il sindacato. Non c’è dubbio, comunque, che l’approvazione di una Convenzione specifica e la ratifica da parte dei governi è un primo passo importante verso la sottrazione di milioni di lavoratrici dalla trappola della clandestinità, dello sfruttamento e della invisibilità.

Giuseppe Casucci

Foreign Press
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Brown's use of migration statistics draws fire

By James Boxell, Home Affairs Correspondent - Published: April 1 2010  

Gordon Brown has been rebuked by the chairman of the UK statistics authority for using misleading data to show migration has fallen sharply during his period in office. In a letter to the prime minister, Sir Michael Scholar said figures used by Mr Brown in his weekly podcast were incorrect. He issued a plea that "in the political debate over the coming weeks all parties will be careful in their use of statistics, to protect the integrity of official statistics". The letter will be seized on by the Conservative party as showing that they are not the only culprits in the row over "dodgy stats" before the election. Chris Grayling, the shadow home secretary, has also been rebuked by Sir Michael for using "misleading" figures to support claims that violent crime has risen under Labour.

Mr Grayling and Sir Andrew Green, head of the anti-immigration pressure group Migration Watch, both wrote to Sir Michael complaining about the prime minister's use of data. In Mr Brown's podcast he said: "Some people talk as if net inward migration is rising. In fact it is falling - down from 237,000 in 2007, to 163,000 in 2008, to provisional figures of 147,000 last year." However, the Tories pointed out that the provisional figure for last year applied to the 12 months to June rather than the calendar year. If it had been compared with similar periods, the figure would have fallen from just 170,000 in the year to June 2007 to 168,000 in the next 12 months and to 147,000 in the year to June 2009. The letter came on the same day that Mr Brown made another pre-election attempt to recapture some of Labour's lost ground on immigration by promising to cut the number of skilled workers coming from outside Europe. The prime minister, trailing far behind the Tories on what is a key issue for many voters, said it was "unlikely" that any new occupations would be added to the list of UK skills shortages - that is, the jobs for which non-EU workers are allowed to apply. He also said the two largest occupations on the shortage list, chefs and care workers, would be removed by 2012 and 2014 respectively as enough British residents were trained to do the jobs. The Tories have promised to cap the number of non-EU workers entering the UK each year, but have yet to say how big this cap might be or provide details on how it would work. In a speech yesterday, Mr Brown said the idea was "unworkable in practice and bad for business".
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